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Relazione 
della Commissione 


La Commissione, dopo attenta e matura discussione, 
ha ritenuto di orientarsi, nella sua maggioranza, in 
questa tornata del Premio Olivetti di Architettura, 
verso una personalità di rigorosa coerenza interiore 
e di rare qualità di fantasia, che ha rivelato, sia pure 
in poche e non vistose opere, un impegno costante 
di ricerca espressiva e di purezza di stile. 

Il Premio Nazionale Olivetti di Architettura 1956 è 
stato così conferito a Carlo Scarpa. 

Carlo Scarpa ha mosso la sua ricerca architettonica 
da una esperienza appassionata della pittura. L’am- 
biente storico veneziano, pregno di forme capaci di 
dare incentivi per originali passaggi dagli antichi 
linguaggi ai nuovi, la frequentazione continua di 
letterati ed artisti, il congeniale accostamento ai 
movimenti moderni, a cominciare dall’ Art Nouveau, 
hanno determinato la vasta cultura di questo singo- 
lare architetto : una cultura che, elaborata attraverso 
l’individuale ricerca, si esprime in giudizi intuitivi, 
che rendono particolarmente stimolante anche la sua 
funzione di docente. 

Carlo Scarpa ha partecipato al movimento raziona- 
lista e, nel dopoguerra, a quello organico. Ma la sua 
personalità, malgrado l’attiva e coraggiosa presenza 
nei momenti critici delle battaglie artistiche, rimane 
quella di un poeta fondamentalmente isolato, che 
segue, anche a costo di rinunce, il suo, lirico intuito. 
Benché la sua produzione sia limitata, al confronto 
di quella di altri architetti, e spesso confinata nell’ar- 
redamento e nell’allestimento di esposizioni d’arte, 
anche in questo settore Scarpa è riuscito ad espri- 
mere con indiscussa originalità la sua visione. In essa 
l’esperienza artigiana (che. l'artista ha maturato fra 
l’altro in anni di lavoro a Murano, componendo 
forme di vetro cromaticamente miracolose), porta ad 
un impiego di materiali in funzioni e flessioni sostan- 
zialmente nuove. 

Le sue principali opere di architettura (la Galleria 
del Cavallino sulla Riva degli Schiavoni, il restauro 
delle Gallerie dell’Accademia, la mostra di Paul 
Klee alla Biennale del 1948, la Biglietteria e il cortile 
interno di quella del ’52, la mostra di Antonello da 


Messina, la sistemazione del Museo Correr, la mostra 
Cinese a Palazzo Ducale) segnano un cammino tut- 
tora in corso, una ricerca e una tensione mai appa- 
gate. I motivi neoplastici ancora presenti seppur 
totalmente personalizzati in queste opere, e gli accenti 
wrightiani chiaramente visibili nel Padiglione del 
Libro alla Biennale, sono stati decantati in tre ecce- 
zionali opere recenti: il Museo di Palazzo Abatellis 
a Palermo, che va annoverato tra le più limpide 
realizzazioni della museografia moderna; l'Aula Ma- 
gna di Ca’ Foscari specialmente notevole per la 
drammaticità delle strutture lignee, e il Padiglione 
del Venezuela alla Biennale 1956 che, per l’inseri- 
mento nel paesaggio dei Giardini, per la forza del 
prisma cementizio, per la eccezionale personalizza- 
zione delle modanature e per la dinamica concezione 
spaziale, va considerato tra le più appassionate ed 
espressive architetture dell'ultimo decennio. 

Nel conferire il Premio Nazionale per l’Architet- 
tura 1956 a Carlo Scarpa, la Commissione ha inteso 
quindi dare un riconoscimento a un autentico artista 
le cui doti creative non hanno finora ottenuto una 
adeguata fortuna professionale. In tal senso il premio 
vuol significare anche un richiamo sulla figura di 
questo artista, rivolto all'opinione competente, e una 
espressione di fiducia e di augurio per la sua futura, 
più ampia affermazione. 

Non minori responsabilità la Commissione ha sen- 
tito per quanto concerne l’assegnazione del Premio 
Nazionale Olivetti di Urbanistica. 

Dopo aver discusso varie alternative, la Commis- 
sione si è orientata su un nome che, fra diversi altri 
parimenti degni, rappresentasse soprattutto, nella sua 
viva attualità ed intierezza, l'aspetto culturale e pro- 
blematico della disciplina urbanistica e ha deciso, a 
maggioranza, di assegnare il Premio Nazionale Oli- 
vetti 1956 a Ludovico Quaroni. 

La figura di Quaroni è caratterizzata dalla sua for- 
mazione avvenuta in un’epoca di dittatura e di con- 
flitto. I suoi studi e le sue prime esperienze profes- 
sionali compiuti nell'immediato dopoguerra, recano 
il penoso suggello di quei tempi, dalla cui esperienza 
e memoria (specialmente della Piazza Imperiale del- 
l'E.42) egli si è distaccato con severa volontà attra- 


verso un amaro travaglio: da esso la sua personalità 
ha tratto caratteri determinanti che si rispecchiano 
nell’accento fermamente critico e sottilmente anali- 
tico di gran parte dei suoi scritti e nella sua fede 
nel lavoro di gruppo e nell’incontro dialettico delle 
esperienze. 

Un aperto problematismo rivolto alla investigazione 
dei temi istituzionali della disciplina urbanistica anima 
tutta la sua produzione (e la stessa forma dispersa e 
particolare di questa è conferma di tale origine) e 
soprattutto la sua ormai lunga esperienza di docente 
universitario. 

Ma, pur in un'attività così difficilmente contenibile 
in una definizione comprensiva, è possibile ricono- 
scere alcune tappe fondamentali che sono quelle dei 
molti saggi — fervidi di idee in un problematismo 
spinto al punto da parere incostruttivo — sulla natura 
della città e sui limiti dell’urbanistica; delle espe- 
rienze di pianificazione rurale culminate nella pro- 
gettazione — in gruppo — dell’esemplare borgo de 
« La Martella » (Matera) e dell’organizzazione scien- 
tifica di quel « Gruppo tecnico per il coordinamento 
urbanistico del Canavese », che ha dato vita al più 
vasto e approfondito studio organico ed integrale di 
un piano territoriale su scala comunitaria, finora 
intrapreso in Italia. 

Nella sua pratica di lavoro, Quaroni ha sempre cer- 
cato di dare attuazione all’istanza che postula, per 
la redazione di un operabile piano di rinnovamento, 
una preparazione atta a dare non solo scientifica con- 
tezza delle condizioni obbiettive dell'ambiente fisico, 
ma anche e soprattutto piena e aderente immagine 
di quel mondo vivente, complesso, ricco di segreti 
valori anche nella più misera condizione materiale, 
che la società umana ha storicamente formato e che 
il piano deve rivitalizzare ma non mai sconvolgere 
secondo astratti disegni. 

Per definire tale immagine Quaroni ha così sostenuto 
e sempre incoraggiato, nel lavoro urbanistico, la più 
larga convergenza di forze culturali: di sociologi e 
di storici, di economisti e di psicologi, di « inten- 
denti » e « testimoni », insomma, di tutte le forme in 
cui si esplicano e si configurano le attività dell’uomo 
nei vari gradi di organizzazione sociale. 


In questo quadro di iniziative sono esemplari lo studio 
sul Comune di Grassano in Basilicatà (promosso dalla 
Commissione parlamentare per l’inchiesta sulla mi- 
seria) o l’altro, sempre a caratterè « integrale », con- 
dotto sulla città e l’agro di Matera. 

Quaroni ha contribuito, insomma, a propagare la 
esigenza di un’urbanistica che si avvalga della cul- 
tura nelle sue più diverse esperienze ed attività, per 
il progresso e il rinnovamento della città e del più 
vasto teatro delle attività umane. 

Questa larga visione delle funzioni dell’urbanistica 
in un mondo veramente moderno e responsabile dei 
suoi fini ha, secondo l’avviso della Commissione, un 
grande valore di illuminazione e di educazione non 
solo scientifica, ma civile: alla sua affermazione, cui 
Quaroni ha dedicato e dedica il meglio della propria 
attività, il Premio Olivetti 1956 intende recare una 
adesione precisa. 

Per i premi della critica, la Commissione ha delibe- 
rato di assegnarli — nella misura di lire 500.000 
ciascuno — al prof. Raffaello Delogu, al prof. Guido 
Di Stefano e al prof. Eugenio Luporini. 

L’attività di Raffaello Delogu è degna di essere posta 
in rilievo non soltanto per il diretto contributo di 
cultura, ma per l’iniziativa che, in difficili condizioni, 
egli esplicò in Sardegna per la tutela del patrimonio 
artistico durante la guerra. Egli è autore di un ampio 
volume sull’architettura del Medio Evo in Sardegna 
che, frutto di una sistematica ricerca riccamente 
documentata, costituisce un’opera di grande interesse 
storico, alla quale dovrà fare capo ogni ulteriore 
ricerca sull'ambiente architettonico medioevale del- 
l’isola. 

Il prof. Di Stefano ha compiuto numerosi studi sul- 
l'architettura siciliana, principalmente raccolti nei 
volumi: «L'architettura gotico-sveva in Sicilia » e 
« Monumenti della Sicilia normanna ». Questo se- 
condo volume, apparso di recente, non solo contiene 
una completa rassegna dei monumenti dell’età consi- 
derata, rappresentando così uno strumento prezioso 
per ulteriori e più approfondite ricerche, ma delinea 
nel capitolo introduttivo un filo conduttore attraverso 
la complessa stratificazione delle opere e le frammen- 
tarie e sparse notizie. 


Come per il Delogu, nel prof. Di Stefano la Com- 
missione ha voluto inoltre segnalare uno studioso che 
ha condotto e conduce le sue ricerche con tenace 
passione e grande severità, pur fra numerose difficoltà 
oggettive. 

Il prof. Luporini ha dedicato studi particolarmente 
approfonditi all’architettura medioevale in Toscana 
e all’urbanistica lucchese. 

Tra lè. conclusioni più importanti della sua attività 
di studio sono quelle di metodo e di distinzione sto- 
riografica e stilistica sull’architettura pisana rispetto 
a quella lucchese, svolte in lavori sia generali, sia 
monografici ma contenenti pregevoli contributi di 
chiarimento di fenomeni complessi dell’arte prero- 
manica e romanica. In modo organicamente connesso 
al rinnovamento storiografico, il prof. Luporini ha 
anche condotto e va tuttora compiendo una meditata 
revisione concettuale e metodologica che, sul fonda- 
mento dell’analisi linguistica ricostruttiva, tende a 
rendere più rigorose e distintive le formulazioni di 
giudizio e le capacità indagative della critica dell’ar- 
chitettura. 

Assegnati questi premi, la Commissione ha ritenuto 
che non vi fosse nessun altro studioso che potesse 
essere valutato alla pari con i tre suddetti. Ma, dispo- 
nendo di una quarta quota, ha deciso di destinarla, 
a titolo di incoraggiamento, a un giovane studioso 
di architettura contemporanea. Un premio di lire 
500.000 è stato pertanto assegnato all’arch. Luigi Pel- 
legrin, autore di originali saggi sull’architettura ame- 
ricana della fine ’800 e in particolare sulla « scuola 
di Chicago », che costituiscono un serio contributo 
alla revisione di questo capitolo della storia dell’arte 
moderna. 


Giulio Carlo Argan 
Riccardo Musatti 
Adriano Olivetti 
Enzo Paci 
Geno Pampaloni 
Roberto Pane 
Carlo L. Ragghianti 
Ernesto Rogers 
dicembre 1956 Bruno Zevi 


Professor 


Premio per l’Architettura 


Carlo Scarpa 


Nato il 2 giugno 1906 a Venezia, ove risiede. 


Docente all’Istituto Universitario di Architettura di Venezia, 


Formatosi con esperienze culturali, tanto varie ed 
estese quanto originali ed autonome, nell'ambiente 
artistico della sua città, ha iniziato la sua attività di 
architetto di interni con l'allestimento della Galleria 
del Cavallino sulla Riva degli Schiavoni (1940). 
Dopo la guerra la sua attività si è assai estesa soprat- 
tutto nel settore della museografia. Ha progettato, 
fra l’altro, il restauro delle Gallerie dell’Accademia 
di Venezia (1946-52), la mostra di Paul Klee alla 
Biennale del ’48, la Biglietteria e il cortile interno 
e la mostra di Toulouse-Lautrec (nell’Ala Napoleo- 
nica) alla Biennale del °52, la sala di Antonello da 
Messina alla Mostra del ’400 siciliano (1953), il rior- 
dino del Museo Correr a Venezia, la Mostra dell’arte 
cinese a Palazzo Ducale (1954). Più recentemente ha 
portato a termine il museo del Palazzo Abatellis a 
Palermo, l'aula magna di Ca’ Foscari, dove aveva 
già lavorato nell’anteguerra e l’intiera progettazione 
architettonica del padiglione del Venezuela alla Bien- 
nale del ’56. È suo l'arredamento della recentissima 
mostra delle opere di Mondrian a Roma e a Milano. 


cai 


Architetto 


Premio per l’Urbanistica 


Ludovico Quaroni 


Nato il 28 marzo 1911 a Roma, ove risiede. 
Professore straordinario di urbanistica all’Università di Firenze. 


Laureato in architettura all’Università di Roma, è 
stato prima assistente e poi incaricato presso le Fa- 
coltà di Roma e di Napoli. Libero docente in com- 
posizione architettonica nel ’51, ha vinto nel 1955 il 
concorso per la cattedra di urbanistica presso PUni- 
versità di Firenze. Dopo alcune esperienze nell’imme- 
diato anteguerra (concorso per il P.R. di Aprilia, pro- 
getto della piazza imperiale dell'E.42), ha sviluppato 
più largamente la sua attività a partire dal ’47 al 
ritorno da una lunga prigionia di guerra in India. Nel 
1951 ha progettato (in collaborazione) il borgo La 
Martella presso Matera. Fa parte del gruppo degli 
architetti incaricati dell’elaborazione del P.R.G. di 
Roma. Ha redatto (in collaborazione) il P.R. del 
Comune di Ivrea e quello intercomunale OQvest-Ivrea. 
Ha ricevuto recentemente l’incarico per î P.R. di 
Ravenna e di Cortona. Assai numerosi sono î suoî 
saggi di carattere storico e teorico-critico sull’urbani- 
stica. Ha partecipato all’organizzazione scientifica di 
varie ricerche a carattere urbanistico e sociologico. 
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Prof. 


Prof. 


Premi per la Critica 


Raffaello Delogu 


Nato a Siracusa il 3 settembre 1919. Laureato in let- 
tere, filosofia e giurisprudenza, è attualmente soprin- 
tendente ai monumenti e gallerie dell'Abruzzo. Du- 
rante la guerra soggiornò in Sardegna, esplicando 
una alacre e positiva attività per la tutela del patri- 
monio artistico e monumentale. Frutto del soggiorno 
nell'isola è il volume su « L'Architettura del Medio- 
evo in Sardegna », che costituisce una compiuta ras- 
segna documentaria e critica dei monumenti del Me- 
dioevo sardo, finora insufficientemente noti e studiati. 
Va anche segnalata l’opera del Delogu nel campo 
del restauro dei monumenti: fra cui la ricostruzione, 
attualmente in corso, della chiesa di Alba Fucense. 


Guido Di Stefano 


Nato a Palermo il 2 novembre 1906. È attualmente 
docente incaricato presso la Facoltà di Architettura 
dell’Università di Palermo. Ha dedicato la sua atti- 
vità di studioso all’architettura siciliana del Medio- 
evo. Accanto a numerosi saggi ed articoli su temi 
particolari si distinguono due volumi a carattere com- 
plessivo: «L'architettura gotico-sveva in Sicilia > 
(Palermo 1935) e « Monumenti della Sicilia nor- 
manna » (Palermo 1955). Questo recente volume 
raccoglie in un unico corpo l'illustrazione documenta- 
ria e critica di tutti i monumenti dell’età considerata. 


Prof. Eugenio Luporini 


Nato a Livorno il 14 gennaio 1912. È attualmente 
Aiuto ordinario presso la cattedra di storia dell’arte 
dell’Università di Pisa. È autore di numerose pub- 
blicazioni storico-critiche sull’architettura in Toscana. 
Fra gli altri si ricordano, per l'ampiezza dei problemi 
trattati, i saggi « Nota introduttiva all’architettura 
medievale lucchese: la Pieve di Arliano », « Un edi- 
ficio e molti problemi dal IX all'XI secolo ». Si è 
occupato attivamente dei problemi della difesa del 
patrimonio artistico di Lucca, prima come direttore 
dellUfficio staccato della Soprintendenza ai Monu- 
menti e Gallerie, poi come consigliere comunale e 
come studioso: vedi, fra gli altri, il saggio « Sternitur 
Luca» pubblicato su «La critica d’arte » (1954). 


ati 


Arch. 


Premio d’incoraggiamento 


per ricerche critiche sull’ Architettura moderna 


Luigi Pellegrin 


Nato il 21 aprile 1925 a Courcellette, in Francia, da 
famiglia udinese. Laureato in architettura a Roma, 
ha soggiornato a lungo negli Stati Uniti dove ha 
compiuto studi sulla tradizione architettonica ame- 
ricana, e în particolare sulla « Scuola di Chicago » 
del 1880-90, sulle figure di Root e Sullivan, e sulla 
attività architettonica di F. Ll. Wright dal 1890 
al 1910. Una serie di suoi saggi che propongono 
una fondamentale revisione storiografica di questo 
capitolo dell’architettura moderna è stata pubblicata 
nella rivista « L'Architettura - cronache e storia ». 
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Ing. C. Olivetti & C., S.p.A. - Ivrea 


olivetti Ing. C. Olivetti & C., S.p.A. 


Capitale L. 7.800.000.000 - Sede Sociale: Ivrea 


1 Ivrea, 17 dicembre 1956 


Caro Collega, 

il 22 corrente a Venezia, a Ca' Rezzonico, saranno as- 
segnati i Premi Olivetti di Architettura e Urbanistica, E' inutile 
che Le sottolinei l'importanza di questo avvenimento, giacchè Ella 
sa che, prima di questa iniziativa, fra i molti Premi che si distri 
buiscono ogni anno in Italia non ve n'era nessuno che si rivolgesse 
agli autori di opere architettoniche e ai tecnici e agli studiosi 
di urbanistica. 

Le sarei grato se volesse dare notizia del Premio ai Suoi 
lettori e se volesse intervenire alla manifestazione. Intanto le in- 
vio un opuscolo contenente la relazione della Giuria e notizie sui 
premiati. 

Con molti ringraziamenti gradisca i più cordiali saluti + 


DIREZIONE STAMPA ED EDIZIONI 
(Libero Bigiaretti) 


3852700 R 


Pacu io Oliekh | 


A RIE E 


DOMANI A CA’ REZZONICO LA SOLENNE CONSEGNA 


Carlo Scarpa 
Premio Olivetti | 


Il prof. Carlo Scarpa docente 

al nostro Istituto Universita- 

rio di Architettura è nato a 
Venezia 50 anni orsono 


| __————_m————_—————_——_—_—_———6——T——_——__————__—+—++——+—6—————r_}.rrrrT: 


L’ ambito riconoscimento 


rappresentativi artisti veneti dell’ architettura 


Domani verranno assegnati a 
Ca’ Rezzonico i Premi nazionali 
di Architettura e di Urbanistica 
istituiti da Adriano Olivetti, C'o- 
me noto, il Premio per l’architet- 
tura - (cinque milioni) sarà asse- 
gnato al concittadino prof. Carlo 
Scarpa e il Premio per l’urba- 
nistica (altri cinque milioni) al 
romano prof. Ludovico Quaroni, 
mentre i premi della critica, di 
lire cinquecentomila ciascuno, 
saranno assegnati a Raffaello De- 
logu di Siracusa, Guido di Stefa- 
no di Palermo, Eugenio Luporini 
di Livofno. Il Premio d’incorag- 
giamento per le ricerche criti-| 
che sull’architettura moderna sa- 
rà infine consegnato a Luigi Pel- 
legrin, laureato a Roma, 

Il Premio Olivetti per l’archi- 
tettura viene a coronare l’atti, 
vita di un artista veneziano co- 
me Carlo Scarpa che ha iniziato 
la sua esperienza artistica dalla 


| 


consacra uno dei più 


città natale e da un’approfondi. 
ta conoscenza del carattere ecce-|. 
zionale di V 2nezia ha saputo trar- 
re alcuni elementi inconfondibili 
della sua arte. 

«Carlo Scarpa — dice la re-| 
lazione ufficiale del Premio —| 
ha mosso la sua ricerca architet-| 
tonica da una esperienza appas- 
sionata della pittura. L’ambiente| 
storico veneziano, pregno di for-| 
me capaci di dare incentivi per| 
originali passaggi dagli antichi 
linguaggi ai nuovi, la frequenta- 
zione continua di letterati ed| 
artisti, il congeniale accostamen- | 
to ai movimenti moderni, a co-| 
minciare  dall’« Art Nouveau », | 
hanno determinato la vasta cul-| 
tura di questo singolare architet- 
to: una cultura che, elaborata at-| 
traverso lindividuale ricerca, si) 
esprime in giudizi intuitivi, che | 
rendono particolarmente stimo. | 
lante anche la sua funzione di| 
docente ». 

Carlo Scarpa ha iniziato la sua | 
attività di architetto con Vale | 
stimento della Galleria del « C'a-| 
vallino » sulla Riva degli Schia- | 
voni nel 1950 ed il restauro di| 
Ca’ Foscari. Ha curato con il| 
Soprintendente Vittorio Moschi-| 
ni Vallestimento delle Gallerie 
dell’Accademia, la Mostra dii 
Paul Klee alla Biennale, la bi-| 
glietteria e il cortile interno 
alla Biennale, la Mostra Toulou- 
se-Lautrec nella Sala Napoleonica | 
le varie mostre d’arte antica in| 
Palazzo Ducale, tra cui la più) 
nota per allestimento fu quella | 
d’arte cinese nel 1954. Ha alle- 
stito altresì la Mostra di Anto-| 
nello da Messina a Messina, il| 
riordino del Museo Correr, il| 
Museo del Palazzo Abatellis a 
Palermo, VAula magna di Ca’ | 
Foscari e recentemente ha por- 
tato a termine la costruzione| 
del padiglione del Venezuela alla | 
Biennale. | 

Le Mostre di Carlo Scarpa,| 
subito dopo la guerra, fecero| 
scuola e segnarono il punto ad 
una ripresa culturale che ebbe | 
vaste ripercussioni. Il mondo ha| 
guardato sempre con occhio parti. 
colare Venezia, ma mel dopoguer- 
ra c'è stato un momento d’atte-| 
sa, quasi una interrogazione sui 
suoi conclamati diritti di univer- | 
salità: le esposizioni della Bien-| 
nale e quelle d’arte antica, rì-| 
sposero in pieno all’attesa donde 
conferma di quanto Venezia po- 
teva fare sul piano internazio.) 
nale | 

Scarpa era senza dubbio il 
più ‘preparato degli architetti 
per palesare appunto questa ari- 
stocrazia di Venezia nel campo 
specifico in un momento così de- 
licato; ora sono in maggior nu- 
mero e più consapevoli sul bina- 
rio di una educazione e sensi- 
bilità che è più diffusa nell’aria, 
per merito soprattutto dell’indi- 
rizzo attuale dell’Istituto Uni- 
versitario di Architettura. Dei) 
premi stabiliti da Adriano Oli-| 
vetti per l’architettura Vanno 
scorso ben tre andarono ad in- 
secnanti dell’Istituto di Venezia: | 
Ignazio Gardella per l’architettu- | 
ra, Luigi Piccinato per Vurbani- 
stica e per la critica ad Egle 
Trincanato, | 

Dopo Arturo Martini, Carlo| 
Scarpa resta l'artista veneto più | 
rappresentativo, per esuberanza | 
d. carattere e ricchezza di motivi | 
ispiratori, di quella scapigliatu- | 
ra veneta, di natura romantica, 
che. forse oggi non esiste più. | 


6. PE. ! 


è 


| ore fi fa 


Ela 


PER L'ARCHITETTURA, L'URBANISTICA, GLI STUDI STORICI E CRITICI 
O TIVA, UL DIUMI DIURIU E URITIO 


T| premi Olivetti 


& Sa 
asseecnati a V 
VI Uh hi 
Paolo Scarpa, il cui nome 
zazioni, e Lodovico Quaron 


tore del Canavese sono stati 


Venezia, 22 dicembre Ivrea, l’anno scorso, la celebra-| 

La prima edi ne dei premi| zione conservò bene il senso di 
Olivetti per l’architettura e lal privata intelligen delle 
urbanistica fu celebrata l'anno|cose, di festa realizzata col oo pri 
scorso a Ivrea, in coincidenza ta FE S0 sO, di DEETATO 
con l’apertura di un nuovo edi-| territorio morale, e mise 


inj 
ficio di quel vasto complesso] lusta evidenza il carattere di-| 
olivettiano che va trasforman-|Tetto» di uesto atto di mece- 
do decisamente il volto e l’a-|natismo. Atto di mecenatismo 


» a L "ta accere d- 
spetto del capoluogo del bel|che non sopporta di essere de 


n | 
a P dae 
Canavese. Pur avendo subito SQRT o 
avuto carattere nazionale era[val cult rl 
affatto naturale che i premi| Valori culttir 


° î nel | strun ti enali 
muovessero il primo passo nel| strumenti nal 


punto focale di una esperienza | intende ti, Ra: sol- | 
umana. tecnica ed estetica che|lecitare La IeRsa: in 
trova la sua prima evidente| Palio } con Su Olivetti | 
espressione nei valori cui essi|è alt ira Pest FO] 
sono dedicati: l'architettura e| dle volte cinque milioni 


l'architettura e 


ger 
nistica, 


quel complesso di relazio 


per l’urba 
l'architettura e l’ambiente geo- 


volte 


quattro mezzo 


rafico sociale ed economico|Milione per i contributi di stu-| 
Pi > ‘brende il nome di « urba-| dig alla storia ed alla cri ica] 
[6 pra 1de 1 ì de È Ama non è sola nel mond 
nis 3 \ sJle 
Nella quiete p ciale dij ©‘ sian Pocenss: 
N Ò : a | grande industria e del turismo] 
——n italiani. Però essa appare sola,|* 


anzi unica, nel momento in cui 
mettiamo le diverse iniziative| 
in relazione col mondo reale e 


ler 


enezia 


è legato a raffinate realiz 
i autore del piano regola. 
i trionfatori della serata 


che l’impopolarità in casa 
sua (è nato a Venezia nel 1902) 
per sostenere la giustezza e.la 
integrità di posizioni culturali 
ed estetiche moderne. Basta ri- 
cordare la campagna condotta 
con ogni mezzo in favore della 
famosa palazzina di Wright, 
ancora da costruire sul Canal 
Grande 

Wight ha avuto un peso de- 
terminante nell'evoluzione del- 
l’opera di Paolo arpa in 


questo dopoguerra. Prima egli 


aveva partecipato al movimen- 
to 
cente, 


razionali 
ance 


e forse il 
attuale, allesti- 
della mostra di Piet 
n, nelle sale della gal- 
d’arte moderna di Valle 


I 


mento 
Mond: 
a 


Giulia a Roma, è una memo- 


Viva 
“ art 


dei suoi 
nouveau 


affetti per 
documento 


er 


so di mi 
spazi 


architettonic 


egli 


nelle prospettive 
he, 


Assegnazioni polemiche 


spirituale dei loro inter 
parole architettura e urbanist 
ca legate al nome Olivetti 


mondo ben definito di passioni 


| ro d’orizzonte italiano costitui- 
| scono quel mondo in misura 
[quasi esclusiva; tanto è vero 
|che in sede di discussioni cul- 
\turali di un partito di massa, 
un giovane e a noto ‘sculto- 
re poteva. di recente interveni- 
re ‘affermando polemicamente 
che « ormai l'architettura ita- 


liana era stata abbandonata 
nelle mani di Adriano Oli- 
vetti ». 


La cerimonia che ha avuto 
luogo stasera nella cornice fa- 
stosa di Ca’ Rezzonico ha col- 
locato i premi Olivetti, alla lo- 
ro. seconda edizione, sul piano 
di un autentico interesse nazio- 
nale, col distacco dal vero e 
| dalla cronaca e con la dimen- 
sione fantastica che può crea- 
re soltanto questa città affidata 
all'acqua ed abituata alle gran- 
di feste dell’arte. 

Nelle sale di Ca’ Rezzonico, 
altissimo documento del Sette- 
cento veneto rallegrato dagli 
splendidi soffitti affrescati dal| 
Tiepolo a gloria sua e dei pa- 
droni di casa l’ufficialità della 
cerimonia era testimoniata dal- 
la presenza delle massime au- 
torità provinciali e cittadine, 
da un nugolo di adesioni tele- 
grafiche da una cospicua rap-| 
presentanza di artisti e di ar-| 
chitetti venuti da ogni parte 
d'Italia, dal saluto del sindaco 
di Venezia avv. Tognazzi, e 
dall'impegno preso dall’ing.| 
Adriano Olivetti promotore dei 
premi di mantenere l’iniziati- 
va oltre l’esperimento trien-| 
nale già previsto, se essa po- 
trà contribuire efficacemente 
a indicare la direzione giusta 
dello sforzo. della nazione 
verso una più alta condizone 
umana, 


Il difensore di Wright 


Ma la nota più eccitante del- 
l'avvenimento è stata data dal- 
la risoluzione presa dalla com-| 


t 
t 


] 
1 


n 
L 
r 
V 

IZ 


sioni e varie alternative. 


Il primo premio per l’archi-|P 


i. Lel 
e] 
co- 
stituiscono immediatamente un| 
agitate ancora umanisticamen-| 
te e di realizzazioni concrete. | 

Si può dire, anzi, che nel gi-| 


| glione del Venezuela a 


| chitetto Lodovico 


versi 


sottinteso iz 
di 


d'altra 


ha 


aderenza umile 
blemi concreti co 


missione, composta da Adriano|Progetto del borgo della Mar- 
Olivetti, Giulio C. Argan, Ric-|tella di Matera, e dal piano 
cardo Musatti, Enzo Paci, Ge-|di coordinamento ‘urbanisti 
t: Ss , 7, aci, ti vien si 3 

no Pampaloni, Carlo L. pa ga gg nda E 
Bhianti, Ernesto Rogers e Bru-| premi da 1 \ezzo milione 
no Zevi, dopo lunghe discus-[Per gli studi e per la critica 


sono stati assegn 


nando il massimo pre- 
mio ad uno che non è archi» 
tetto, la commissione ha indi- 
cato un esempio di rigoro 
coerenza personale, ma ha an- 
che affermato che è lecito 
prendere gli esempi dove essi 
i presentano me impegno 
costante di ricerca espressiva 
je di purezza di stile. Abbiamo 
|già detto che le realizzazioni 
|architettoniche di Paolo Scar- 
pa non sono molte e non soho 
vistose. Si tratta quasi sempre 
di allestimenti di mostre e di 
arredamenti, ma in ognuno di 
e egli ha portato i] lirismo 
cne muove le sue intuizioni, la 
libertà di canto con cui ne ac- 
[coglie i suggerimenti. la per- 
fezione tecnica con cui li rea- 
lizza, aiutato anche da unha 
lunga esperienza artigiana ma- 
turata in anni di lavoro nelle 
|vetrerie di Murano. Le sue 
opere più recenti sono il padi- 
lla Bien- 
nale di' Venezia, il Museo ‘di 
Palazzo Abatelis ‘a Palermo, 
l'aula magna di Cà Foscari. 
Del resto non è apparsa nie- 
no polemica l’assegnazione del 
premio per l'urbanistica all’àr- 
Quaroni ‘di 
costituisce 
ità più si- 
anistica ita- 
un'autorità 
n questo campo 
attuale, anti, 
de ai piani re- 


Asseg 


Sl co 


Roma. Egli infatti 
una delle personal 
gnificative dell’urb. 
liana senza essere 
professionale i 
Nel. momento 
Quaroni non ere 
golatori, non li ritiene attua- 
bili. Egli li intuisce, li studia 
e li progetta come una pussi- 
bilità futura; del tempo cioè 
in cul l'uomo riuscirà a muo» 
fuori del suo cinismo, 
secondo un sistema di relazio» 
ni umane nuove, che costituirà 
il piano morale logicamente 
a quello urbanistico. 
La commissione ha mostrato 
apprezzare questo elemen- 
o drammatico di Quaroni, che 
parte trova un riscon- 
ro quasi. storico. Quaroni è 
‘architetto che in solitudihe 
saputo trasferire i suoi ine 
eressi dalla sfera della reto- 
ica ufficiale in cui si muove- 
ra al tempo del grande piaz- 
ale dell'EUR, alla sfera della 
e viva ai pro- 
me risulta dal 


ati a Raffaello 


elogu, so rraintendente ai mo* 


to univer 


itario di architettu 
di Venez E’ un uomo di vi-| 
vacità fisica e intellettuale ec- 
cezionale. Il caloroso applauso 
che ha salutato il suo nome è| 
certamente stato anche un tri-| 
buto al coraggio che egli ha 


D 
fa 
ve 
ni 


to 
dr 


tettura è stato assegnato a. uno|Bumenti e gallerie dell’Abrùz= 
che non è architetto. Paolo|Z9, per un volume su n L'ar- 
Scarpa, il cui nome è legato a|chitettura del Medioevo in Sar- 

, 5A @ sOna » Ò eti ‘Rn, pi 
tante piccole, raffinatissime degna », Che costituisce una 
realizzazioni architettoniche, è| COMpiuta , assegna documen- 
professore di disegno all’Istitu-|taria e critica dei monumenti 


del Medioevo 


na 


sardo; a Guido 
i Stefano, docente presso la 
coltà d'architettura dell’Uni. 
ersità Palermo, per « Mo= 
imenti della Sicilia norman= 
a Eugenio Luporini, aiu- 
ordinario presso la catte- 


sempre dimostrato, affrontando 


ini 
co 


qu 
mi 


to 
to 
na 
sul 
am 
la 
1 


chi 


tica del 
toscano 


giovane: 


99 
88 


e Sullivan e 


Wri 


a di storia dell'arte dell’U- 
versità di Pisa, per i vari 
ntributi alla ricognizione cti- 
patrimonio artistico 
e in particolare di 


ello ‘Iucchese, 
Un altro premio da mezzo 
lione è stato assegnato a un 
Luigi Pellegrin, na- 
1925, che ha soggiorna- 
a lungo nezli Stati Uniti ed 
compiuto. profondi studi 
la tradizione architettonica 
ericana e in particolare sul. 
Scuola di Chicago del 
0-°90, sulle figure di Romt 
lla attività ar- 
Frank Lloyd 
1890 e il 1910. 
Luigi Carluccio 


nel 


tettonica di 
ght tra il i 


SCARPA E QUARONI 


DUE SCOMMESSE SUL FUTURO 


di BRUNO ZEVI 


ENEZIA. — Un impianto mobile di riscaldamento è stato installato nelle sale di Ca’ Rez- 
zonico per renderle accoglienti per il ricevimento della sera di sabato 22 durante il quale 
vengono proclamati i vincitori dei premi nazionali Olivetti per l'architettura, Purbanistica e 


"la-storiografia architettonica. Si_sratta di una-m 


teresse culturale perchè la giuria dei premi, scegliendo Carlo Scarpa per'l’architettura e Lu- 
dovico Quaroni per l’urbanistica, ha consapevolmente commesso un atto di non conformismo, 


destinato a sollevare obiezioni e critiche. 


I premi di regola si assegnano a persone autorevoli” e, specie nel campo artistico, profes- 
sionalmente affermate. Carlo Scarpa non è fra queste. Ha realizzato un solo edificio, pic- 
colo anche se importante: il padiglione del Venezuela alla Biennale di Venezia, Il resto della 
sua attività riguarda l’arredamento di alcuni negozi, la sistemazione del Museo Correr e del- 


le Gallerie dell’Accademia, alcuni lavori a Ca’ 
Foscari, numerosi allestimenti di mostre e di 
musei, tra cui eccelle quello di palazzo Aba- 
tellis a Palermo. Se togliete l’ambiente della 
Biennale e quello degli esperti di museografia, il 
nome di Scarpa è pressochè ignorato in Italia. 
Professionalmente, è "professore di disegno”, non 
è nemmeno laureato in architettura pur essendo 
da molti anni uno dei migliori docenti dell’isti- 
tuto universitario di architettura di Venezia. E’ 
vissuto sempre appartato, povero, in una città 
come Venezia la cui tradizione monumentale è 
costata per tanti anni l'indifferenza per l’arte 
moderna. L'assegnazione del massimo premio 
mazionale di architettura ha sorpreso Scarpa più 
che tutti gli altri. A parte i cinque milioni, che 
gli serviranno per lavorare qualche mese in pace, 
il premio sotto un certo aspetto gli giunge per- 
fino fastidioso. Perchè Scarpa è un poeta auten- 
tico non solo nella ricerca creativa, ma anche nel 
costume di vita che essa implica: per anni ha 
lavorato a Murano producendo oggetti meravi- 
gliosi e arcani, di forma e colore stupefacenti; 
quando riceve l’incarico di progettare un edifi- 
cio redige cento soluzioni diverse, impiega gior- 
nate intere a studiare il particolare di un infisso 
o di un rivestimento; irrita tutti i clienti e tal- 
volta li perde. E’ un architetto che non ha ac- 
cettato la meccanica della professione: crea nel- 
la quiete e con gioia, ha rinunciato per tanti 
anni al successo proprio per conservare quel di- 
ritto alla lenta crescita interiore di un’imma- 
gine figurativa, è poeta di una qualità altissi- 
ma, di un timbro spese pere e spirituale pres- 
sochè inedito tra gli architetti italiani. Sceglien- 
do Scarpa, la giuria del premio Olivetti ha se- 


guito un criterio di promotion’, ha voluto por- 
tare uno dei migliori artisti del nostro paese al- 
l’attenzione della “haute” veneziana, delle au- 
torità locali e nazionali. E Scarpa sa che il pre- 
mio, oltre che un riconoscimento, è un atto di 
fiducia nella sua attività futura: è un po’ an- 
noiato di entrare nell’ufficialità, ma sa di es- 
sere un vero architetto e di poterlo dimostrare. 


L CASO di Quaroni è esattamente inverso a 

quello di Scarpa, e perciò sotto vari aspetti ana- 
logo. Ariche Quaroni non è un’autorità profes- 
sionale nell’urbanistica, malgrado sia ordinario 
di questa disciplina nella facoltà di architettu- 
ra di Firenze. A parte il borgo della Martella 
presso Matera e il piano regolatore di Ivrea, at- 
tuati in collaborazione con altri architetti, la sua 
attività di pianificatore registra pochissime ope- 
re. Quanto alla produzione architettonica, tra- 
lasciando i molti progetti non realizzati e la piaz- 
za imperiale dell’EUR, un grosso peccato com- 
messo in un'ora di disperata sfiducia e per tale 
onestamente riconosciuto, le sue opere si ridu- 
cono alla chiesa della Martella e a quella di 
Francavilla che è in via di ultimazione. Ciò mal- 
grado, Quaroni costituisce una delle più signifi- 
cative personalità dell’urbanistica italiana. Spi- 
rito tormentato, complesso e talora contraddit- 
torio, costituzionalmente insoddisfatto di sè e 
degli altri e della società in cui vive, scarnifi- 
catore degli uomini e delle cose fino al cinismo, 
egli non crede alla validità dei sistemi urbani- 
stici acquisiti: non crede ai piani regolatori per- 
chè li ritiene inattuabili senza una rivoluzione 
morale che instauri un nuovo senso di rapporto 
tra la proprietà privata e quella pubblica, tra 


TIMPANI 


La Martella (Matera). La piazza del villaggio con la chiesa progettata da Ludovico Quaroni. 


Al=...... & 


Venezia. Il padiglione del Venezuela al- 
la Biennale, progetto di Carlo Scarpa. 


Venezia. Cavalletto ideato da Scarpa per il museo Correr. 


la coscienza individualistica e 
quella collettiva. La sua inci- 
denza come uomo, come docen- 
te e come professionista, e di- 
rei perfino la natura del suo 0- 
perare, è più critica che creati- 
va, nasce da una vasta curiosi- 
tà per la vita associata, da un 
bisogno di scambio e di colla- 
borazione che lo ha portato ad 
organizzare indagini ‘urbanisti- 
che insieme ad economisti, so- 
ciologi, psicologi, assistenti so- 
ciali, tecnici di agraria: un’e- 
sperienza di lavoro in équipe 
molto spesso professata ma ra- 
ramente applicata in urbani- 
stica. 

Ho scritto in altra sede che 
quest'anno i premi Olivetti so- 
no stati assegnati nori a un ar- 
chitetto e a un urbanista, ma 
alla ”ipotesi’’ di un architetto 
e a quella di un urbanista, E’ 
un atto coraggioso, cultural- 
mente fecondo: una scommessa 
sul futuro di un poeta e di un 
pianificatore, personalità ambe- 
due originalissime, indefinibili 
entro schemi di scuole e di mo- 


vimenti, che ricercano tuttora 
un’adeguata espressione dei lo- 
ro impulsi figurativi o delle lo- 
ro urgenze psicologiche. 

Non diversamente la giuria 
dei premi ha agito nel campo 
della storia e della critica ar- * 
chitettonica. Ha scelto Raffael- 
lo Delogu e Guido Di Stefano, 
due studiosi che hanno concen- 
trato le loro ricerche su argo- 
menti regionalmente circoscrit- 
ti: l'architettura del medioevo 
sardo il Delogu, quella della Si- 
cilia normanna il Di Stefano. 
Ha poi premiato Eugenio Lupo- 
rini per i saggi su alcuni mo- 
numenti del romanico lucche- 
se, tema limitatissimo in cui 
l’autore ha mostrato tuttavia 
un originale metodo di indagi- 
ne analitica. Infine, il quarto 
premio è stato dato a un gio- 
vanissimo architetto, Luigi Pel- 
legrin, che, in una serie di ar- 
ticoli dedicati alla scuola archi- 
tettonica di Chicago e alle ope- 
re prime di F. Lì Wright, ha 
palesato un intuito di revisione 
critica di eccezionale valore. 


I Preti davi Olivetti 


‘All'architetto Giuseppe Samonà! 


il ‘magistero’ per l'urbanistica 


î Ivrea, 16 gennaio 
‘( _X vincitori dei premi nazionali 
‘Olivetti 1958 di architettura e di 
urbanistica verranno proclamati 
è mercoledì 29 gennaio, a Milano, 
nella Villa Comunale a Via Pale- 
stro, alle ore 17,30. 


Ì 
I premi, che rappresentano l’u- 


nica iniziativa del genere in Ita- 
lia, rivolta agli autori di opere ar- 
chìtettoniche e ai tecnici e agli 
studiosi di urbanistica, sono stati 
così asseznati dalla giuria, compo- 
sta da G. C. Argan, Riccardo Mu- 
|satti, Adriano Olivetti, Enzo Pa- 
ici, Geno Pampaloni, Roberto Pa- 
ine, C. L. Ragghianti, Ernesto N. 
| Rogers e Bruno Zevi. 

| Premio per il Magistero nelle 
| discipline architettoniche e urba- 
nistiche (5 milioni di lire):. prof. 
ing. Giuseppe Samonà, di Vene 


zia; Premio per l’ Architettura (5| 


milioni di lire): prof. Arch. Fran- 
co Albini, di Milano; Premio per 
(1° Urbanistica (5 milioni di lire): 
\prof. Arch. Giovanni Astengo, di 
Torino; Premi per la critica (500 
mila lire ciascuno): Renato Bonel- 
lla Decio Gioseffi, Giulia Veronesi. 


A 7 fornai 1158 


Sei sono i “Premi Olivetti. 


all'Istituto d 


‘architettura 


L'ambito riconoscimento assegnato 
anche ai proff. Albini e Astengo 
SI CEE. 


Vivo compiacimento ha susci- 
tato in città la notizia che il 
Premio Olivetti per il Magistero 
nelle discipline architettoniche e 
urbanistiche è stato assegnato al 
prof. Giuseppe Samonà, diretto- 


| re dell'Istituto Universitario di 


Architettura di Venezia. 

Se l'ambito riconoscimento o- 
nora nella persona del suo di- 
rettore l'Ateneo di sArchitettura 
altro e non minor lustro ad es- 
so deriva. dall'attribuzione del 
due Premi Olivetti per l’Archi- 


| tettura e per l'urbanistica ri- 
| spettivamente al prof, Franco Al- 
| bini e al prof. Giovanni Astengo. 


Infatti se i due illustri archi- 
tetti, svolgono la propria attività 


Il prof, Giovanni Astengo + 


di professionisti e saggisti il per 
mo a Milano e il secondo a To- 
rino, essi tuttavia esercitano la 
loro. preziosa. opera di docenti 
all'Istituto di Architettura dj Ve- 
nezia: il prof, Albini quale tito- 
lare della cattedra per l'architet- 
tura di interni, arredamento e 
decorazione, il er: Astrengo 
quale assistente titolare in urba- 
nistica e incaricato per tale di- 
Reina nel primo corso, 

duéè docenti sono personalità 
ben note nel campo professio- 
nistico come nel campo della eri- 
tica, Il prof. Albini ha al suo 
attivo numerose opere di edili- 
zia pubblica e privata, ed ha 
collaborato alla redazione di im- 
portanti piani regolatori, fra i 
quali, di particolare rilievo, la 
progettazione delle quattro città 
satelliti di Milano, Altro merito 
gli deriva inoltre dall’attività 
svolta come direttore della rivi- 
sta. « Casabella-Costruzioni » ‘che 
sì annovera tra le più impor- 
tanti nel campo delle pubblica- 
zioni specializzate per l’architet- 
tura, 

Il prof. Astrengo, oltre ad a- 
ver collaborato alla ideazione di 
numerosi piani urbanistici fra i 
Guali è da ricordate il Plano 

egionale per il Piemonte, ha 
ae gistato particolare notorietà 
in Venezia, essendo egli firmata- 
rio con i prof, ‘Trincanato e Cop- 
pa dell'elaborato vincitore de] se- 
condo premio al concorso « Idee 
per il Piano Regolatore di Ve- 
nezia >», Ancora ]l prof. Astren-: 

o è direttore della rivista « Ur-| 
anistica », la più nota. pubbli- 
cazione in Italia nello Specifico 
settore. 

L'assegnazione dei’ premi ‘Qli- 
vetti al prof, Albini e al prof. 
Astrengo Viene pertanto ad ag- 
giungere. una ambita . qualifica 
dell'opera di due architetti e ‘do- 
centi, conferma il prestigio del- 
l'Istituto Universitario di. Archi- 
tettura di Venezia, che conta fra 
i suoi Maestri architetti, urbani- 
sti è critici fra 1 più rappresen- 
tativi: in proposito bastf consi- 
derare che ben sei det sette mag- 
giori Premi Olivetti sono; stati 
da tre anni a questa parte asse- 
gnati a docenti dell'Ateneo . ve- 
neziano: al prof, Piccinato per 
l'urbanistica, al prof, Gardella è 
Scarpa. per .l’ architettura, al 
prof. Samonà per il Magistero 
nelle discipline ‘architettoniche e 
urbanistiche al prof, Albini per 
l'architettura e al prof. Astrengo 
per l'urbanistica, 

A questi sono da aggiungere 
quelli concessi per Ja critica as-| 
segnati ad altri docenti dell’I- 
stituto d'Architettura 


"fia 
1$ fornaio ($4$ 


glie _ 
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DAL NOSTRO INVIATO 
Milano, 29 gennaio 

ELLA sala da ballo dell’an- 

tica Villa Reale, in corso 

Palestro, ha avuto luogo 
oggi la solenne cerimonia della 
consegna dei « Premi nazionali 
d’architettura Olivetti ». Dopo 
che il dott, Ferrari, sindaco di 
Milano, ha rivolto il saluto del- 
la città al promotore dei pre- 
mi, ai membri della giuria, ai 
premiati ed al grande pubbli 
co che gremiva la sala, l’ing. 
Adriano Olivetti ha voluto met- 
tere in rilievo, in occasione 
della terza edizione dei premi, 
il loro carattere necessario e 
spontaneo e il fatto che essi 
esprimono un interesse antico 
per l’architettura e per i pro- 
blemi dell'architettura, fonda- 
to sulle esigenze vere dello svi1- 
luppo e della coordinazione di 
una attività industriale dentro 
il suo ambiente geografico, s0- 
ciale e umano. 

E’ toccato al prof. Zevi di leg. 
gere la relazione della giuria, 
formata da Giulio Carlo Ar- 
gan, Riccardo Musatti, Adriano 
Olivetti, Enzo Paci, Geno Pam- 
paloni; Roberto. Pane, Carlo 
Ludovico Ragghianti, Ernesto 
N. Rogers, e lo stesso Bruno 
Zevi. 

I premi sono stati così as- 
segnati: 5 milioni di lire per 
il magistero nelle discipline ar- 
chitettoniche e urbanistiche al 
prof. ing. Giuseppe Samonà, 5 
milioni di lire per l’architettura 
al prof. arch, Franco Albini, 5 
\milioni di lire per l’urbanisti- 


ca al prof, arch. Giovanni A- 
stengo, e tre premi di 500 mila 
lire ciascuno per contributi va- 
li alla conoscenza dei proble- 
|mi dell’architettura e alla sua 
storia critica a Renato Bonelli, 
Decio Gioseffi e a Giulia Viero- 
nesi; in tutto oltre 16 milioni 
di lire, 

Una pioggia d’oro sull’archi- 
tettura italiana, e qualcosa di 
più; una dichiarazione di fidu- 
cia, il saldo attivo di un set- 
tore della vita e della cultura 
italiana che se conosce momen- 
ti contro i quali l’intelligenza 
critica e l’opinione pubblica 
insorgono senza soste denun- 
ciando le offese, i vandalismi, 
gli affarismi, le stupidità che 
diminuiscono nel paesaggio 
italiano la spontanea armonia 
della natura e dell’opera del- 
l’uomo, ne conosce per fortu- 
na molti altri che sono con- 
solanti ed esprimono. la viva- 
cità sempre attuale del seme 
creativo, la pronta adesione 
degli architetti italiani ai pro- 
blemi autentici dell'ora, la fe- 
licità e l’originalità delle lo- 
ro soluzioni così spesso esem- 
plari. Non dobbiamo ignorare 
che la bellezza formale e la 
lucidità concettuale della no- 
stra architettura — sotto que- 
sta voce comprendiamo un 
complesso di espressioni che 
vanno dalla enunciazione teo- 
rica alla progettazione, dal pia- 
no urbanistico al « design >» in- 
dustriale — costituiscono oggi, 
nel mondo, un luogo comune 
non meno diffuso e sentito di 
quello della rumorosità delle 


" Caletta TA 


nostre strade e della conge-[rietà e con l'eleganza dell’in- 


stione del traffico. 

Abbiamo sottolineato altre 
volte, e non soltanto in occa- 
sione dei premi che portano il 
suo nome, la pressione che 
esercita in questo settore del- 
la vita e della cultura italia- 
na l'ing. Adriano Olivetti: la 
pressione attiva e operante del 
realizzatore oltre che del pre- 
dicatore. 

Ivrea che cresce e sj tra- 
sfonma attorno alle sue fabbri 
che « è tutta una rivista d’ar- 
chitettura, un trattato aperto 
di problematica della architet- 
tura. attuale », si sente dire 
assai spesso da studiosi, criti- 
ci e architetti anche stranieri 
di larga fama, Adriano Olivet- 
ti adopera infatti gli architetti, 
realizza l’architettura, e lo fa 
con una coerenza estrema, to- 
tale, sia con i concetti che cer- 


altri attraverso le indagini, le 
analisi, le proposte delle varie 


sezioni dell'Istituto di Urbani- 


stica di cui è presidente, sia 
con le esigenze del suo lavoro 
e del suo gusto. 

Può accadere che quasi tutti 
i nomi richiamati alla ribalta 
dai Premi nelle loro tre tor- 
nate dal 1955 ad oggi, in qual- 
che modo diretto o indiretto 
siano in relazione con l’attività 
Olivetti, ma appunto perchè 
quella attività realizza la sua 
scelta, ‘tra gli anziani come tra 
i giovanissimi, sempre. nella 
parte migliore. Giuseppe Sa- 
monà, Franco Albini e. Gio- 
Ivanni Astengo ‘stanno autore 
volmente in questa parte. 

Il premio all’ing. Giuseppe 
Samonà, nato a Palermo nel 
1898, sottolinea quest'anno i 
valori intellettuali; mette in 
luce la. sua lunga preziosa e 
paziente opera di insegnante; 
riconosce i meriti di un uomo 
che delle aule di scuola ha fat- 
to terra di missione, che di sè 
ha dato moltissimo e senza ri- 
sparmio alla ricerca teorica, al- 
la illuminazione critica, agli 
studi di gruppo, ai dibattiti 
che hanno contribuito e con- 
tribuiscono alla formazione di 
una nuova coscienza urbanisti- 
ca: cioè, nella sua. interezza, 
una vita d’uomo che ha saputo 
armonizzare le questioni del- 
l'alta cultura alla quale ha da- 
ito i saggi su Wright e su Le 
|Corbusier, con quelle della 
cultura pratica. Ma insieme 
con questi valori il premio ri- 
corda la presenza illuminante 
\dell’architetto oltre che dello 
studioso mella progettazione e 
nella realizzazione di opere di 
largo respiro, come il Piano 
Regionale veneto, la sistema- 


zione urbanistica della zona di| 


Villa Bellini a Catania, della 


ca di chiarire per sè e per gli 


ordinato i piani del quartiere 
residenziale della Falchera, ed 
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Una pioggia d’oro 
sullarchitettura italiana 


venzione. La sistemazione del 
Palazzo Bianco è il momento] 
in cui la formazione razionalli- 
stica di Albini, sempre nitida 
e controllata, accoglie con ela- 
stica felicità le suggestioni del- 
la fantasia, la presenza ecci-] 
tante degli. oggetti. E’ questa 
felicità che si è mostrata al- 
tre volte, nell’allestimento dif 
mostre a San Paolo, a Helsinki,| 
alla Triennale e alla Fiera di] 
Milano, e ultimamente di nuo- 
vo a Genova, nella stupenda 
nuova sistemazione del Tesoro | 
della Cattedrale di San Lo- 
renzo. 

Il premio all’arch. Giovanni 
Astengo, che è nato a Torino 
nel 1913 riconferma la ricer- 
ca di personalità di spiccata 
coerenza morale che riunisco- 
no in una le qualità dello stu- 
dioso e del professionista. Al- 
l’architétto torinese è legata 
l'iniziativa della pianificazione 
regionale in Italia, difatti nel- 
l'immediato dopoguerra i] pri-| 
mo piano presentato è stato 
quello piemontese. Con saggi 
e scritti apparsi su riviste ita- 
liane e straniere e con la 
redazione di « Urbanistica »| 
Astengo ha portato - un vasto] 
contributo precisando una sua 
visione rigorosa della archi- 
tettura, e della posizione del- 
l'architetto nei confronti delle 
scienze economiche sociali e 
statistiche che convergono nel- 
l'atto del costruire, come 
espressione di. vita «civile». 
In luj la fantasia discende con 
sincera autorità dal rigore del 
metodo scientifico e in questo 
senso il suo capolavoro è, per 
ora, il Piano Regolatore di 
Assisi, dove le indagini tecni 
che si fondono senza vagheg- 
giamenti archeologici e senza 
brutalità in un orgamismo ri- 
spettoso dei valori paesistici 
e artistici tradizionali. A To- 
rino Giovanni Astengo ha co- 


è ora impegnato nel nuovo 
quartiere INA di Lucento. 


Luigi Carluccio 


cortina edilizia sul lungomare |8ì 


di Messina, il palazzo INA a 
Treviso, la Villa Scimeni 
Mombello, gli ospedali trau- 
matologici di Roma e di Bari. 

L’arch. Franco Albifii, che è 
nato nel 1905 a Robbiate, è 
stato insegnante a Torino si- 
no al 1955 e da allora a Ve- 
nezia di <« architettura degli 
interni, arredamento e deco- 
razione ». Ha fatto parlare 
molto di sè con la nuova si- 


stemazione del Museo di Pa- 


lazzo Bianco a Genova, che 
resta tuttora un esempio da 
meditare, dove i fattori am- 
bientali, le ragioni pratiche 
della esposizione delle opere, 
la continuità dell’interesse 
spettacolare mantengono un 
equilibrio costante con la va- 


all 


